
BORSA 

Innalzo 
Mib a 1306 (-0,69%) 

LIRA 

WV 
In netto rialzo 
Marco a quota 963 

DOLLARO 

Stabile sui mercati 
In Italia 1607 lire 
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«Se comprassimo aziende pubbliche Duro attacco alla Banca d'Italia: 
in Italia avremmo tutti addosso «La politica monetaria restrittiva 
Col gruppo chimico francese favorisce la perdita di posti di 
abbiamo già accordi attraverso Snia» lavoro e non serve per l'inflazione» 

Romiti: «Privatizzazioni? No grazie» 
«Preferiamo la Francia. Entreremo nel nocciolo di Rhòne Poulenc» 

Il marco toma a quota 964 
Confindustria insoddisfatta 
«Il denaro può calare ancora» 
I «piccoli» contro le banche 

Dopo il taglio 
dei tassi 
lira in ripresa 

Romiti snobba le privatizzazioni italiane («se parte
cipassimo ci sparerebbero addosso»), ma non quel
le francesi: la Fiat entrerà nel nocciolo duro di Rho-
ne Poulenc. In un'audizione alla Camera l'ammini
stratore delegato del gruppo automobilistico ha poi 
attaccato duramente Bankitalia e le banche: le poli
tica monetaria restrittiva e le inefficienze creano dif
ficoltà alle aziende e disoccupazione. 

QILDOCAMPESATO 

tm KOMA, Romiti show alla 
commissione Bilancio ed Atti-
vita produttive della Camera. 
Ascoltato dai deputati quale 
rappresentante del principale 
gruppo industriale privato-del 
Paese, l'amministratore dele
gato della Fiat non si e (atto 
pregare per far conoscere gli 
uomori di corso Marconi. E , 
non solo sulla Finanziaria che ' 
era l'argomento all'ordine del 
giorno. In tema di privatizza- ' 
zioni Romiti è stato netto, la 
Fiat non parteciperà al ban
chetto chp Ciampi e Barucci 
stanno predisponendo. • 

Mancanza di appetito o, co
me sembrerebbe più probabi
le visti i tempi, poca voglia di 
pagare? Niente di tutto questo 
- ha ribattuto Romiti - «Non 
parteciperemo alle privatizza
zioni perchè ciò significhereb
be accrescere la nostra pre
senza rispetto agli altri: se ci 
avviciniamo a qualunque pez- . 
zo delle aziende pubbliche si • 
scatena la bagarre. I grandi. 
gruppi invece che aumentare • 
sono diminuiti. Se avessimo 
cinque-dieci aziende delle no
stre dimensioni o più grandi, 
noi vivremmo meglio». •* . 

Romiti non ha rinunciato a 
dire la sua in temi di noccioli ' 
duri e public company. Meglio i 
primi - dice - perchè consen
tono di predeterminare matri
moni di natura industriale: «Se 
avessi. avuto (iglie femmine 
avrei preferito poter scegliere " 
un marito come si deve piutto
sto che metterle sul marciapie
de». E poi, «non bisogna aver 
paura di vendere le azioni a • 
prezzi troppo bassi». E le pole
miche su Comìt-Mediobanca? 
«Stupide dispute ideologiche * 
che non tengono conto della 
realtà del paese». , <• • 

I timori per le accuse di stra- , 
potere o magari per le indagini, 
dell'Antitrust, tengono dunque 
la Fiat lontana dalle privatizza
zioni in Italia. Ma non in Fran
cia. Romiti ha annuncialo che 
Torino entrerà nel nocciolo 
duro di RhOne Poulenc, il 
gruppo chimico transalpino 
che il governo Balladursta per 
cedere ai privati. «RhOne Pou
lenc - ha spiegato l'ammini
stratore delegato della Rat -
ha fatto accordi con noi, con la 
Snia Viscosa, per quanto ri
guarda le attività in Italia. Fra 
l'altro nel Sud, a Pisticci, dove 
da una situazione morta ab
biamo creato un'attività». Da 
Parigi un portavoce di RhOne 
Poulenc ha accolto con soddi
sfazione l'interesse di Romiti: 
•L'entrata della Fiat nel noc
ciolo duro porterà solo vantag
gi. Sarà il governo francese, co
munque, a prendere la deci
sione finale». • -

Tolto il cappello dalle priva

tizzazioni italiane, Romiti ha 
sparato alzo zero sulla Banca 
d'Italia e sugli istituti di credito. 
La prima messa sotto accusa 
per la politica monetaria trop
po restrittiva, le seconde per le 
inefficienze che aumentano i 
costi dell'intermediazione del 
denaro. Il tasso di sconto 
all'8% non accontenta certo il 
leader del gruppo automobili
stico torinese. «Dire che è il li
vello più basso degli ultimi 18 
anni è disinformazione - ha 
accusato - Non e più un pro
blema interno. La politica del
l'Italia di tenere alti i tassi non 
ha fatto che peggiorare la si
tuazione. Il differenziale con 
l'estero è divenuto insostenibi
le per il peggioramento della 
situazione finanziaria delle im
prese e per il livello dell'inde
bitamento del sistema produt
tivo». In questo contesto, «man
tenere una politica monetaria 
severamente restrittiva non fa 
che aggravare le situazioni del 
reddito e dell'occupazione 
senza effetti rilevanti sul tasso 
di inflazione». Al contrario, ci 
vuole «una drastica riduzione 
dei tassi permessa da una di
versa e più coraggiosa politica 
monetaria da parte della ban
ca centrale e da un atteggia
mento più responsabile e at
tento del sistema bancario». 

Per l'occupazione, almeno 
nei tempi più immediati, Ro
miti non dà speranze: «Le 
aziende ragionano in termini 
grandissimi di dimagrimento 
per ridurre i livelli, avere fab
briche snelle, eliminare le atti
vità intermedie. Si riproporran
no crisi come Crotone. A parità 
di condizioni, nei prossimi an
ni le aziende europee ridurran
no la forza lavoro». E la Fiat? 
«Avremo tempi durissimi per 
uno-due-tre anni, ma la strada 
davanti a noi è chiara: non ab
biamo sospeso gli investimen
ti». Anche se, in tempi di crisi, 
corso Marconi non esclude di 
abbassare ancora il break-
even. 

Come creare nuova occupa
zione? Romiti non ha dubbi. 
Anche con norme più flessibili 
sul mercato del lavoro, sul tipo 
degli strumenti previsti dall'ac
cordo di luglio: «la loro manca
ta operatività rende impossibi
le la creazione di nuovi po-
sti».E poi ci sono gli oneri so
ciali, «superiori del 28% a quelli 
tedeschi». «Se si potesse paga
re tutto ai lavoratori lasciando 
poi a questi il compito di pa
garsi gli oneri - "provoca" Ro
miti -ci sarebbe senz'altro una 
pressione maggiore per il mi-
gliramento dei servizi». Ed in 
questa logica si inserisce la ri
proposizione di una vecchia 
tesi: il passaggio delle pensioni 
dal sistema a ripartizione a 
quello a capitalizzazione. 

Nasce dalle fibre 
per tappeti l'interesse 
di Agnelli per il gruppo 
chimico transalpino 

• 1 ROMA. L'ingresso del gruppo Fiat nel «noc
ciolo duro» della RhOne Poulenc, preannuncia
to da Cesare Romiti sancirà un'allenza fra i due 
gruppi che si è sviluppata negli ultimi anni nel 
settore delle fibre chimiche. Il primo accordo 6 
slato siglato nel '92 ed è divenuto operativo il 
primo gennaio 1993 con l'avvio della Novalis Fi-
bres, una joint venture paritetica tra Snia fibre 

(Fiat) e II gruppo francese, operante nel settore 
delle fibre e dei fiocchi poliammidici per usi tes
sili ed industriale. Novalis Fibrcs è di fatto uno 
dei maggiori produttori europei di fibre per tap
peti e moquettes, con un fatturato che (in base 
a quello delle attività conferite nel '92) si aggira 
sui 400 miliardi e 1500 dipendenti. I risultati del
la Novalis Fibres nel '93 non sono ancora noti, 
ma la Snia Fibre nella sua semestrale sottolinea
va di aver ricevuto soddisfazioni dall'andamen
to della società. La seconda joint venture, inve
ce, sarà operativa solo a partire dal primo gen
naio 1994, e non ha ancora un nome. La società 
vede, sempre in posizione paritetica, Snia Fibre 
e Rhone-Poulcnc e ha già ricevuto il via libera 
dalla Cee. La nuova joint venture sarà leader eu
ropeo nei fili per uso tessile di nylon 6 e 66, con 
una quota di mercato di oltre il 38%. 11 giro d'af
fari annuo previsto è superiore ai 700 miliardi. 

. ROTI 

Grandjaquet (Comit): aderiamo all'aumento di capitale 
Ma per De Mita (Credit): vanno fatte le public company 

A Mediobanca entrano Burgo e Ratti 
Nuovi soci nel segno della continuità 
Sip verso la riduzione 
dell'indebitamento 
Meglio l'operativo Enel 
M ROMA. Per la prima volta, 
quest'anno, la Sip dovrebbe 
registrare una lieve diminuzio
ne dell'indebitamento. «Il cash 
flow sarà superiore agli investi
menti - ha dichiarato Vito 
Gambcralc. amministratore 
delegato della società - Sarà 
un traguardo epocale e la Bor
sa si accinge a ricompensare 
con molta attenzione». Alla fi
ne del 1990, ha spiegato Gam
bcralc, nel bilancio della Sip il 
rapporto indebitamento su ri
cavi era di 1,18 e nel 1992 di 
1,0.8, «quest'anno penso che si 
potrà andare sotto l'I e la ridu
zione sarà di qualche centi
naio di miliardi». La riduzione 
dell'indebitamento è uno degli 
impegni prioritari ha specifica
to l'amministratore delegato. 
Quanto al secondo gestore 
della telefonia cellulare, Gam-
bcrale ha avvertito che «la 
competizionedevc potersi fare 
su tutto il territorio e quindi 
con una copertura diffusa con 
la soddisfazione del cliente per 
i prezzi di utilizzo del servizio». 

Ilalcable. La società telefo
nica italiana cerca spazio negli 
Stati Uniti e ieri si è messa in 
vetrina a New York dove ha 
presentato il «global account 
management», una struttura 
specializzata per l'orientamen
to del cliente. 

Enel. Il consiglio di ammi

nistrazione ha approvato la re
lazione sull'andamento della 
gestione nel primo semestre 
dell'esercizio 1993 che eviden
zia un risultato operativo di 
3.003.1 miliardi, in migliora
mento a fronte dei 2.790,8 mi
liardi dell'analogo periodo 
dell'esercizio precedente. Ha 
contribuito a questa positiva 
evoluzione un'importante ri
duzione dei costi di gestione 
governabili, pure in presenza 
di una diminuzione della do
manda di energia elettrica 
(meno 0,8%). 

Il primo semestre del 1993 
chiude con un risultato com
plessivo prima delle imposte di 
1.162.2 miliardi, che, pur es
sendo inferiore a quello dello 
stesso periodo del 1992 (1.850 
miliardi), risulta in linea con il 
budget aziendale del 1993. Il 
risultato viene giudicato dall'E
nel positivo, «in quanto nel pe
riodo di riferimento sono dimi
nuiti i proventi straordinari e 
sono incrementati gli oneri fi
nanziari, mentre è rimasto in
variato il livello tariffario». Per 
l'Enel «il buon andamento del
la gestione operativa, che con
ferma la prosecuzione della 
tendenza in atto da alcuni an
ni, è evidenziato anche dall'ul
teriore miglioramento degli in
dicatori di efficienza, di sicu
rezza e di qualità del servizio». 

Escono allo scoperto i due successori, tra i soci di 
Mediobanca, delle quote dei Ferruzzi e degli eredi 
di Camillo De Benedetti. Lo 0,84% della Compar è 
infatti stato acquistato per lo 0,44% della Cartiere 
Burgo e per lo 0,40% dalla famiglia Ratti. Tutto resta ' 
in famiglia, comunque, visto che Mediobanca è 
azionista sia di Burgo che di Ratti. Intanto continua il 
braccio di ferro su Comit e Credit. 

ALESSANDRO QALIANI 

Hi ROMA. La celebre battuta 
del principe di Salina, nel Gat
topardo, «tutto deve cambiare 
perchè nulla cambi», si attaglia 
bene a Mediobanca. A via Filo
drammatici, infatti, si cambia 
solo quando tutto 6 già stato 
deciso e. possibilmente, nel 
segno della continuità. Anche 
stavolta è andata cosi. La Car
tiere Burgo ha acquistato un 
milione e mezzo di azioni del
l'istituto milanese, pari allo 
0,44% del capitale sociale. E lo 
ha fatto alla luce del sole, al 
mercato dei blocchi, dove 
adesso devono necessaria
mente transilare i pacchetti 
azionari di una certa consi
stenza che vengono messi al
l'asta. Quello 0,44% è la prima 
(ranche dello 0,84% del capita
le di Mediobanca ceduto dalla 
Compar (51% Paleocapa di 
Camillo De Benedetti e 49% 
della Sole dei Ferruzzi). 

L'altro 0,40% è finito in ma
no alla Sopfist, finanziaria del
la famiglia Ratti, la cui Spa è 
per il 3,75% di Mediobanca. 
Tutto in famiglia, dunque. An
che Burgo, infatti, fa parte del 
giro di via Filodrammatici. Me
diobanca detiene il 14% delle 
sue azioni e il resto è in gran 
parte in mano al gruppo Gemi
na, a sua volta controllato da 
Mediobanca di cui è anche 
controllore, attraverso quegli 

\ 

stessi, Fiat in testa, che hanno 
in mano il 25% della banca. E 
infatti l'operazione di ieri, pre
cisa una nota della Burgo, «è 
avvenuta nell'ambito dei par
tecipanti al gruppo privato» di 
via Filodrammatici. 

L'altra novità viene dalla Co
mit, il cui amministratore dele
gato, Pietro Grandjaquet, assi
cura che la sua banca aderirà 
«senza alcun dubbio» all'au
mento di capitale di 1.020 mi
liardi varato da Mediobanca. E 
aggiunge: «Nel breve periodo 
non cambierà il patto di sinda
cato che regge Mediobanca». 
Insomma, le banche pubbli
che manterranno il loro 25% e 
cosi gli azionisti privati. Medio
banca resterà quindi, ancora 
per un po'; quell'ibrido che è 
sempre stata. E Cuccia, il presi
dente onorario, detto il Lord 
protettore, potrà continuare a 
recitare la sua celebre battuta: 
«Sono un centauro, metà uo
mo e metà cavallo. Scelga lei 
qual è il pubblico e quale 11 pri
vato». 

Ma per capire bene quello 
che sta succedendo bisogna 
lare un passo indietro. In Italia 
i grandi gruppi per gestire le lo
ro attività industriali devono far 
ricorso alla linanza, e cioè ai 
soldi degli altri. Solo la Fiat, e 
non sempre, fa eccezione a 

questa regola. Per questo quel-
' lo italiano viene definito un ca
pitalismo senza capitali. Ebbe
ne Mediobanca, in questo am
bito, svolge un ruolo essenzia
le. Mette assieme cordate di 
banche e imprese, trova i soldi, 
li mette a disposizione di chi 
bussa alla sua porta, in parti
colare dei grandi gruppi e in 
cambio gli chiede, al momen
to opportuno, di ricambiare il 
favore. E il deus ex machina di 
questo cordone sanitario del 
capitalismo italiano è Cuccia. 
È lui che per 27 anni ha domi
nato la scena grazie ad uno 
strano patto di sindacato, che 
dava ad azionisti pubblici e 
privati il controllo paritario, 
nonostante i primi detenessero 
i tre quarti delle azioni. Nel 
1985, perù, il patto fu cambia
to: le banche Iri mantenevano 
il 25% e una nidala di privati, le 
cui singole quote non poteva
no superare il 2%, teneva in 
mano l'altro 25%. Ma ora si sta 
giungendo alla resa dei conti. 
Credit e Comit devono essere 

' privatizzate e chi le controllerà 
comanderà anche in Medio
banca. Di qui lo scontro. Prodi 
punta sulla public company e 
Cuccia sul nocciolo duro. Uno 
match duro, il loro. Ieri Enrico 
De Mila, fratello del leader de, 
Ciriaco e vice presidente del 
Credit, scende in campo per 
dire che il suo istituto è per «la 
public company», anche se, 
precisa: «Sono sicuro che pre
varrà, come ha indicato lo stes
so Ciampi, una soluzione 
pragmatica che tenga conto 
dei diversi casi». E il compro
messo presuppone due fasi: 
prima la vendita del Credit, 
poi. dopo le elezioni quella 
della Comit. In gioco, comun
que, non ci sono solo le due 
banche ma la futura mappa 
del potere economico italiano. 

Ricerca dell'Eurispes sulle zone industriali di Campania e Basilicata: mancano all'appello 107 aziende e 7.539 posti di lavoro 

Aree del terremoto, storie dì falsi imprenditori 
PIERO DI SIENA 

• • ROMA. C'è chi ricorda le 
aree industriali del «cratere» 
del terremoto della Campania 
e della Basilicata dell'80? Dopo 
i dati scandalosi emersi dall'in
chiesta della " commissione 
d'indagine parlamentare allo
ra presieduta dall'attuale presi
dente della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro, c'era chi aveva 
provveduto a stendere su quel
la vicenda un pietoso velo di 
silenzio. Ora, quel velo provve
de a risollevarlo una ricerca 
pubblicata .dall'Eurispes e 
scritta a due mani, da Salvato
re Casillo docente di Sociolo
gia industriale all'università di 

Salerno e direttore del centro 
studi sul Falso (una originale 
istituzione da lui stesso ideata 
e che, unica in Italia, si occupa 
di studiare i «falsi» in tutti i cam
pi e i fenomeni economici e 
sociali connessi alla loro pro
duzione) e da Enzo Moretti, 
segretario regionale aggiunto 
della Cgil della Campania. 

Il quadro che ne emerge è. a 
dir poco, sconcertante. I lavori 
di infrastrutturazione sono stati 
imponenti (otto nuclei indu
striali in Basilicata e undici in 
Campania) che sono costati 
circa 4 mila miliardi, con ope
re faraoniche non tutte giustifi

cate dalla necessità di rompe
re l'isolamento, dal punto di vi
sta delle comunicazioni stra
dali, dei luoghi interessati. La 
ricerca sottopone ad esame 
240 imprese, che hanno bene
ficiato dei contributi previsti 
dalla legge per la ricostruzione 
delle aree terremotate (che 
nella maggior parte dei casi as
sommavano a cifre addirittura 
superiori al 100% degli investi
menti previsti). Di queste im
prese ne sono in funzione, nel 
complesso, solo 133 e occupa
no 5.755 addetti, a fronte dei 
13.294 previsti. In provincia di 
Salerno, rispetto ai programmi, 
mancano il 45,3% delle attività 

e il 75,3% degli addetti; in pro
vincia di Avellino - si (a per di
re - è un po' meglio: mancano 
il 39,2% delle attività e il 44,1% 
della manodopera; in provin
cia di Potenza non sono pre
senti all'appello il 48% dell'im
prese e il 54,8% degli occupati 
previsti. 

A giustificare questo clamo
roso fallimento di un ambizio
so processo di industrializza
zione idealo all'indomani di 
una grande catastrofe natura
le, non basta il fatto che esso si 
è attuato negli anni Ottanta (in 
un periodo cioè nel quale la fi
losofia e la pratica delle forze 
di governo si è sistematica
mente ispirata allo smantella

mento di qualsiasi politica in
dustriale) e che negli ultimi 
anni esso ha dovuto fare i conti 
con la crisi devastante che ha 
investito l'intero apparato in- • 
dustriale. Questa esperienza, 
dice Casillo, chiama in causa 
storie di false imprese e di falsi 
imprenditori, i cui «esiti finali 
sono senza sforzo assimilabili 
a quelli che caratterizzano le 
truffe perpetrate da quei nuovi 
magliari che si appropriano di 
marchi di prestigio per confe
zionare scadenti e spesso no
civi prodotti che nulla hanno a 
che spartire con la veste con 
cui i consumatori raggirati l'ac
quistano». 

E non c'è dubbio che questa 
colossale truffa poteva giovarsi 
agli inizi, effettivamente, di un 
«marchio di prestigio». Sono 
pochi, infatti, a ricordare che 
quegli articoli della legge 219 
sull'industrializzazione delle 
arce interne colpite dal terre
moto dell'80 erano ispirati a 
un Memoria scritta da Manlio 
Rossi Doria e dai suoi collabo
ratori della Scuola di Portici, i 
quali appena pochi giorni do
po il sisma proposero un pro
getto di sviluppo delle zone 
colpite fondato sulla crescita 
della piccola emedia industria. 
E, forse, anche rifacendosi a 
questa originaria ispirazione la 
ncerca deli'lspes non si chiude 

Il giorno dopo il taglio del tasso di sconto, la lira si 
assesta sui mercati monetari, recuperando quota 
964 sul marco. Pochi giorni fa la moneta tedesca 
aveva sfiorato le mille lire. Le banche italiane avvia
no la riduzione del costo del denaro, ma dal mondo 
della produzione arrivano segnali di insoddisfazio
ne. I tassi devono calare di 4-5 punti, sostiene la 
Confindustria. I «piccoli» penalizzati. 

NOSTRO SERVIZIO 

come ci si potrebbe attendere 
con un atto di sconsolata de
nunzia. Se Casillo si è assegna
ta la pars destmens, Enzo Mo
retti nella seconda parte si 
sforza di indicare una prospet
tiva positiva. Nonostante que
sto clamoroso fallimento non 
tutto sarebbe perduto per un'i
potesi di sviluppo industriale 
del Mezzogiorno. Moretti parla 
di un possibile «new deal» che 
faccia perno sulle iniziative 
che hanno comunque attec
chito, sulle potenzialità che 
possono pervenire da insedia
menti come quelli della Fiat a 
Pratola Serra e Melfi e da un 
programma innovativo, di pro
cesso e di prodotto. 

M ROMA. Denaro meno ca
ro in mezza Europa, spunti di 
ripresa dell'economia, un bi
lancio pubblico meno cola
brodo di pochi mesi fa. Gira il 
vento, e la lira riesce ad appro
fittarne, mantenendo quella 
che qualche cambista defini
sce una «accettabile sottovalu
tazione». Il punto di riferimen
to fondamentale rimane però 
la Germania. Nonostante il 
cancelliere Kliol si sforzi di 
promuovere il rilancio della 
comunità europea («l'Italia ha 
bisogno dell'Europa, ma l'Eu
ropa ha bisogno di un'Italia 
forte»), in questo momento 
contano molto di più i segnali 
che provengono da Francofor
te. L'inflazione tedesca conti
nuerà a scendere, assicura il 
vicepresidente della Bunde
sbank Gaddum, e questo po
trebbe preludere ad un'ulterio
re discesa dei tassi. Ma non è 
detto i tempi siano brevi. 
•Bravo Fazio». «Noè poco». 
Bankitalia intanto segue la 
scia. La riduzione del tasso di 
sconto, come sostiene il diret- ' 
tore generale dell'Imi Rainer 
Masera, forse in sé non garan
tisce la ripresa, ma è un pas
saggio indispensabile. Non 
fosse altro che per questo -
commenta l'economista Anto
nio Pedone - merita un plau
so. Non ne sonoconvinti gli in
dustriali, che proseguono la lo
ro polemica con via Naziona
le: «L'economia non erpsce, e 
nella migliore delle ipotesi il 
prossimo anno crescerà del 
2%; il costo del denaro in ter
mini reali (depurato dell'infla
zione, ndr) non può essere su
periore a queste cifre, anzi de
ve essere inferiore», dichiara il 
direttore generale della Con
findustria, Innocenzo Cipollet
ta, per il quale dunque i tassi 
italiani devono scendere anco
ra di 4-5 punti. 
Lira In ripresa. 
1 mercati monetari nel frattem
po cercano di fare un po' d'or
dine dopo una giornata che ha 
visto il taglio dei tassi un po' 
dappertutto (e ieri anche 
Francia e Irlanda si sono ade
guate). Tra fortissime oscilla
zioni, la lira lia messo a segno 
un recupero nei confronti del 
marco alla quotazione indica

tiva del primo pomeriggio. 
Qualche giorno fa si era sfiora
la «quota mille». Ieri il cambio 
è stato rilevato a poco meno di 
964 lire per marco (ma in pre
cedenza aveva sbandato da 
970 a 959), risalendo poi nel 
pomeriggio a 962. E anche nei 
confronti del dollaro - vera su-
perstar della giornata di ieri -
non è andata male, almeno fi
no al momento del rilevamen
to: 1.607, sostanzialmente sla
bile cioè rispetto al giorno pre
cedente. Poi il buon momento 
del dollaro si è fatto sentire, 
trascinando il cambio a 1.614. 
Più toniche le Borse (Franco
fone, Wall Street e Londra, me
no Milano), che hanno colto il 
segnale di impulso alla ripresa 
economica e al minor costo 
degli affari dato dal taglio dei 
tassi. 
Banche e costo del denaro. 
Gli istituti di credito hanno av
viato intanto la riduzione dei 
tassi. Quasi tutte le banche ita
liane hanno ridotto, o lo faran
no da lunedi, il prime rate di 
mezzo punto. Più prudenza in
vece per il top rate, ossia per le 
peggiori condizioni praticate 
alla clientela. Proprio questo 
atteggiamento, penalizzante 
non solo per i privati ma anche 
per la piccola impresa, viene 
duramente criticato dal presi
dente della Lega Coop, Gian
carlo Pasquini: «Appare incoe
rente con le decisioni dell'au
torità monetaria», sostiene. E la 
Confartigianato denuncia che 
«la forbice tra il prime rate, che 
viene utilizzato solo da pochi 
clienti privilegiati, e il costo 
medio del denaro per le picco
le imprese si sta allargando». 
Nel sud. secondo gli artigiani, 
la media dei tassi supera il 
20%. 

Il calo del tasso di sconto -
che solo tredici mesi fa era al 
15% - assottiglia i margini di 
gestione del denaro da parte 
degli istituti di credito. Che, no
nostante i proclami sulla com
petitività, si trovano a (are i 
conti con grandi problemi di 
organizzazione intema: «Gli 
istituti-ammette l'amministra
tore delegato della Bui, Davide 
Croff - dovranno accelerare la 
strada dell'efficienza». 

PER UNA NUOVA POUTICA ABITATIVA 
P E T I Z I O N E D E L P D S 

Ai Presidenti della Camera, del Senato e de! 
Governo per: 
- riqualificazione e ristrutturazione dei centri 
storici, delle periferie e delle abitazioni; 

- il diritto alla casa; . 
- l 'e l iminazione delI'Ici dalla prima casa e 

capacità impositiva dei comuni; 
- riforma del mercato dell'affitto; 
- garanzie per la piccola proprietà; 
- valorizzazione del patrimonio pubblico; 
- trasformazione degli lacp; 
- programmazione nell'edilizia residenziale; 
-rilancio dell'occupazione nell'ambito di 

un'edilizia di qualità. 
Le firme raccolte saranno consegnate il 2 
dicembre p.v., l'appuntamento è alle ore 10.00 
davanti al Parlamento. 

Si ricorda alle Federazioni di inviare prima 
possibile le petizioni firmate in Direzione alla 
Commissione Ambiente e Territorio. 

La Commissione Ambiente e 
Territorio della Direzione del Pds 


